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AMBIENTE E FUTURO/3

L’aratura dei fondali marini e l’idea di farli
diventare un patrimonio comune
Roberto Casati

Forse  Vittorio  Emanuele  III  ha  contribuito  suo  malgrado  a  salvare  una  parte
dell’oceano. Il due di marzo del 1909 la Repubblica del Messico e la Repubblica
Francese decisero di nominare – su proposta messicana – l’allora Re d’Italia come
arbitro  della  controversia  che  li  separava  quanto  alla  sovranità  sull’isoletta  di
Clipperton,  un  piccolo  atollo  un  buon  migliaio  di  chilometri  a  ovest  del
centroamerica. Descritta da due capitani francesi nel 1711 (un Venerdì santo, da cui
il primo nome di «Isola della Passione»), prende il nome odierno dal pirata inglese
John Clipperton che ne avrebbe fatta l’isola del suo tesoro. È la cima di un monte
vulcanico di cui affiora un roccione; unico atollo del Pacifico orientale, si è richiuso
definitivamente  a  metà  dell’Ottocento,  riempendosi  poi  di  acqua  dolce.  Isola
inospitale che è stata scena di  vicende tragiche,  tra cui quella di  una gruppo di
coloni  messicani  “dimenticati”  per  anni  dalla  madrepatria  all’epoca  della  Prima
guerra mondiale e decimati dallo scorbuto nonché dai tentativi assai disperati di
sfuggire con imbarcazioni di fortuna.

Il nome «Clipperton» oggi evoca un vasto tema geopolitico e ambientale. L’isola
delimita approssimativamente la zona di Clarion-Clipperton, nota per la presenza di
vasti giacimenti sottomarini di noduli polimetallici, oggetto di tensioni. Da un lato, i
noduli  polimetallici  conterrebbero  concentrazioni  molto  alte  di  ingredienti  delle
batterie  necessarie  a  far  funzionare  le  automobili  elettriche.  Dall’altro,  gli
ecosistemi dei noduli sono ancora poco conosciuti ma per quello che se ne sa sono
di  lentissima formazione,  straordinariamente biodiversi  e  delicati;  il  principio di
precauzione  vorrebbe  che  non  si  procedesse  al  loro  sfruttamento,  almeno
fintantoché non si capisca meglio quali ne sarebbero le conseguenze. Clima contro
biodiversità, quindi, in una delle opposizioni oggi alla moda.

In realtà quello che si è già visto, grazie all’attenzione di molti ricercatori, non è
esattamente incoraggiante: le compagnie minerarie, per lavorare in situ i  prodotti
dell’estrazione,  devono arare il  fondo marino,  desertificandolo,  e  rilasciare nella
colonna gli scarti di lavorazione, inquinando le acque oceaniche su vaste distanze.
Non è neanche chiarissimo se risultino degli effettivi vantaggi economici da queste
attività  molto  remote;  pare  che  il  litio  verrà  soppiantato  dal  sodio.  La  Isa
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(International seabed authority), un club opaco che ha competenze contraddittorie
sia sulla conservazione sia sullo sfruttamento dei fondali marini - non facilmente
riconciliate  dalla  nozione  vaga  di  “sviluppo  sostenibile”  -  ha  comunque  già
attribuito delle concessioni a diverse società minerarie di vari stati. Qualcuno sta già
scavando.

E Vittorio Emanuele III? Dopo lunga riflessione (il verdetto venne emesso il 31
gennaio  del  1931,  ma  è  vero  che  si  era  passati  per  una  guerra  mondiale  e  un
riassetto degli equilibri internazionali) attribuì Clipperton alla Francia, stilando un
breve ma denso testo. La motivazione è interessante. Nonostante la Francia non
avesse  presidiato  l’atollo,  aveva comunque manifestato  nel  1858 la  sua  volontà
d’occupazione, dalla quale non era più receduta. Tanto bastò. I primi commentatori
fecero notare che si sarebbero aperte molte controversie se non si fossero chiariti
meglio questi prerequisiti per la sovranità sugli spazi “inabitabili”. Che ne sarebbe
stato,  si  chiesero,  dell’Artide,  dell’Antartide,  e  dei  fondali  marini?  Bastava
dichiararsene padroni?

Il “regalo” del re ha avuto conseguenze inedite. In seguito alla Convenzione delle
Nazioni Unite sulla Legge del mare la Francia si è ritrovata a proiettare dal suo
possedimento  di  Clipperton  una  vasta  zona  economica  esclusiva,  grande  quasi
l’80% del suo territorio metropolitano. Ora, la Francia ha recentemente dichiarato
una  moratoria  sullo  sfruttamento  minerario  dei  fondali;  l’arbitrato  di  Vittorio
Emanuele si rivela (per il momento) amico dell’ambiente! Ma restano le zone al di
là  della  giurisdizione  nazionale:  dovrebbero  essere  patrimonio  comune
dell’umanità, secondo la convenzione delle Nazioni Unite sulla legge del mare, e il
mandato  dell’Isa  è  qui  ambiguo:  se  vengono  sfruttate,  i  benefici  devono  venir
condivisi da tutti i Paesi del mondo, il che significa che in linea di principio le si
può  sfruttare.  Per  proteggerle,  alcune  Ong  hanno  lanciato  un  interessante
programma di adozione a distanza dei fondali marini, un’idea poetica che avevo
difeso in un libro sulla filosofia dell’Oceano. Qui si passa a una modalità operativa.
Iscrivendosi su un sito, si riceve un Nft (Non fungible token) non cedibile e non
commercializzabile che attribuisce una proprietà simbolica a un punto della zona di
Clarion-Clipperton. Sono diventato proprietario, in un senso da definire,

di un punto di fondale marino, precisamente a 10°1’34.68” N e 121°20’8.16” W.

Non sono sicuro dell’efficacia istituzionale a lungo termine di questo tipo di azioni.
Ma devo dire  che  a  mia  sorpresa  l’effetto  cognitivo  dell’appropriazione  è  stato
immediato  e  quasi  brutale.  Mi  piacerebbe  proprio  sapere  cosa  viene  fatto  nella
“mia” terra abissale. O cosa stia succedendo da un punto di vista bio-fisio-chimico,
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che  animali  vi  risiedono,  che  cosa  sanno  del  loro  ambiente.  Mi  sono  sentito
investito del ruolo di guardiano. Dato che non riusciamo a pensare il mare se non
come a una territorio, possiamo solleticare i nostri istinti territoriali?

RIPRODUZIONE RISERVATA
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